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La ricerca di « Democrazia e Diritto » 

TEORIA DELLO STATO 
E PLURALISMO 

Un complesso dì contributi all'analisi critica del pensiero marxista 
sulla scorta dell'esperienza del movimento operaio in Occidente 

Sulle questioni attinenti al 
rapporto tra libertà, democra­
zia e socialismo, ancora ili 
recente oggetto di un dibat 
tito intenso, è intervenuto il 
secondo numero di «Democra­
zia e Diritto » con un com­
plesso di contributi rivolti ad 
esplorare quella tematica sui 
vari piani e tuttavia lungo 
una linea di ricerca di rile­
vante compatte/za. 

l'unto • di riferimento, in 
qualche modo obbligato, le 
obiezioni relative ai limiti del­
la teoria dello Stato nel pen­
siero marxista e alla difficol­
tà di coniugare democrazia 
e socialismo formul-ate da 
Noberto Bobbio su •> Moiclo 
Operaio » e sino a quella p ù 
recente concernente la prote­
sa incompatibilità esistente 
fra egemonia della classe ope­
raia e pluralismo. 

Kis|K>ndcrc a queste obie­
zioni non significa accettare 
il terreno prevalentemente 
formale sul quale sono state 
avanzate. (Jia Pietro Ingrao 
su •.' Rinascita * aveva subito 
reso evidente questo limite di 
fondo e la necessità di diri­
gere la ricerca in altra dire­
zione: « ...l'astratto cittadino. 
n cui si riferisce Bobbio, fi 
ticlierà a sentirsi partecipe 
della sovranità, se l'area del­
le grandi decisioni economi­
che lo condiziona sino ad in­
cidere sulla sua qualità più 
umana, sul suo volto di lavo­
ratore e sulla sua stessa pos­
sibilità di lavorare (...). Non 
è qui la novità della critica 
che dalle s|M)iide del movi­
mento operaio e più precisa-
niente dal pensiero marxista 
è venuta allo Stato moder­
no? ». 

L'indagine 
di Gramsci 

Tale critica, che è sempre 
stata anche critica della teo­
ria dello Stato, che il |>eiisie-
ro borghese ha fornito, pro­
segue anche nel discorso dol 
la rivista, sulla scorta degli 
sviluppi più recenti della ri­
cerca marxista. Un primo ri­
sultato è quello di demolire 
l'immagine di uno Stato bor­
ghese semplice custode del 
corretto funzionamento delle 
leggi naturali che regolano lo 
sviluppo e i rapporti fra gli 
individui nella società civile 
mentre nella realtà sin dalle 
origini opera « una concezio­
ne che... configura la società 
civile come la perfetta nega­
zione dello Stato, ossia come 
qualcosa di separato dallo 
Stato e di di^nrganicn, di ne­
gativo (passivo), ma che. prò 
prio in virtù di questa sepa­
razione e di quella correlati­
va fra individuo e gruppo so 
cialc, assegna feticisticam-.-n-
te allo Stato e al diritto pub­
blico una posizione determi­
nante e una funzione formati­
va rispetto alla società civi 
le... » (Antonio Baldassarre). 

Il problema che si pone è 
quello di esaminare a fondo 
i caratteri di quella separa­
tezza che .Marx aveva lucida­
mente rilevato, senza ignei 
r a re peraltro che proprio s il 
piano della teoria dello Sta'o 
l'opera sua restò largamente 
incompiuta ed esposta a for­
zature e distorsioni e che iv'ù 
in generale ancora appaio.io 
limiti nel pensiero marxista. 
Se la separatezza dello Stato 
Ijorglicse non è mai stata 
mancanza di intervento ne'la 
società :I punto è di capirò. 
completando la linea di li-
cerca iniziata da Gramsci. 
come c.vs.i in f lu i re sulla na­
tura di quell'intervento 
e quindi attraverso quali con­
traddizioni di fondo esso si 
svolge nel tentativo di rcgol-»-
re la riproduzione del capi­
tale. * Il giovane Marx ha cri­
ticato l'arcano della emanci­
pazione astrattamente politica 
come funzione della diMigua-
ghanza cuciale: i marxisti 
debbono sviluppare gli cle­
menti e ìr indicazioni pre­
senti nel Capitale per fondare 
la funzione... dello Stato e 
della politica nella ce l ione 
del sociale e dell'economico. 
riscoprire la imprescindibile 
necessità del momento volou 
t a n o e conciente por la ripro­
duzione del cap ta le comples­
sivo... > (A. Bolaffi). 

I«a storia di questo secolo 
offre ormai esempi sufficienti 
di come il sistema ha tenta­
to di superare la contraddi­
zione tra democrazia sostan­
ziale e capitalismo non solo 
por la via autoritaria ma an­
che attraverso un processo. 
le cui caratteristiche peraltro 
sono differenti nei diversi 
paesi, di e sau to ramelo degli 
organi dello Stato depositari 
della sovranità. Non è un ca­
so dunque che l'altro punto di 
riferimento di que.-to secondo 
numero della rivista siano i 
temi affrontati dal convegno 
di Firenze su « Il governo de­
mocratico dell' economia » 
(del quale ora \engono pub­
blicati gli atti De Donato "76) 

ad analizzare l'inciden 
che hanno avuto sul siste-

•>« politico la crescita e '-a 
i, ut] trentennio 

post bellico, degli strumenti 
di intervento dello Stato nella 
società. 

Da questo terreno di ricer­
ca può venire anche la rispo­
sta a quelle correnti moderne 
del pensiero liberaldemocra-
tico, da Max Weber a Shunt-
peter, che dall'analisi dell'in­
tervento dello Stato e dal­
la convinzione che la burocra­
tizzazione sia un connotato 
ineliminabile dell:) Stato mo­
derno tendono a dirigersi — 
lungo un percorro neo garan­
tista — soprattutto nella ri­
cerea delle procedure con le 
quali tutelare la libertà del­
l'individuo nei confronti dello 
Stato (tale tematica è anali/. 
zata nel saggio di M. Fedele). 
La sfida va invece ingaggia­
ta sul terreno dello sviluppo 
di una democrazia di inasta 
che faccia della libertà del 
l'individuo, non certo conside­
rato come un atomo, il stip 
|><»rto dell'allargamento della 
democrazia: tutto ciò po­
ne. tra l'altro, la questione 
della fase di transizione al 
socialismo. 

K sui temi della transizione 
si sofferma il contributo .li 
Vacca volto da un lato ad 
individuare nella distinzione 
tra «teoria del processo gene­
rativo della nuova società e 
dottrina del suo assetto e del­
la sua organizzazione» la via 
per coniugare egemonia della 
classe operaia e pluralismo e 
dall'altra a defini-'e la necessa­
ria riclassificazione degli isti­
tuti della democrazia rappre­
sentativa nella prospettiva 
* d'una democrazia organizza­
ta. dalla quale il corpo so 
ciale possa trarre una supe­
riore unità e nella quale le 
classi lavoratrici jxissano rag­
giungere la forza. l'unità e la 
chiarezza necessaria ad av­
viare e sviluppare il control­
lo sociale dell'economia ». 

Al crocevia dove molte del­
le complesse sollecitazioni 
teoriche del dibattito in corso 
si incontrano con la corposa 
realtà delle lotte sociali e po­
litiche del Paese si pone — 
introdotta da due domande 
di Luigi Berlinguer — la ta­
vola rotonda che fa. per così 
dire, da iierno a tutto il di­
scorso della rivista. 

Kd è in rapporto ai pro­
blemi posti dalla richiesta 
di partecipazione e di con­
trollo dello sviluppo presenti 
da una parte nelle lotte sin­
dacali. dall'altra nell'iniziati­
va politica del movimento 
operaio che Galgano propone 
una distinzione fra partecipa­
zione del lavoratore in quan­
to cittadino attraverso lo Sta­
to e partecipazione di esso 
in quanto lavoratore organiz­
zato. attraverso l'azione sin 
dacale. 

Nella fase attuale, per dirla 
con Luporini. <è Io Stato di 
classe nel senso. diciamo, 
classico del marxismo, che 
permane accanto allo Stato 
il quale interviene e dirige 
economicamente: ma attra­
verso forze politiche... che s<i 
no la espressione delle stesse 
forze di classe. le quali si 
presentano in un'altra forma 
della loro azione. Qui. mi pa­
re. vi è il nodo centrale di 
tutte le nostre questioni... la 
esigenza del superamento 
di tale separatezza ». 

Lotte sociali 
e politiche 

I-T questione di fondo di 
questa parte della tavola ro­
tonda. sulla quale si concen­
tra lo sforzo dei partecipanti 
è di trovare allora il punto 
di congiunzione nella dirczio 
ne delle lotte tra l'uso dei 
diritti di informazione e li 
controllo conquistato col rin 
novo dei contratti e la deter­
minazione delle forme di con­
trollo pubblico attraverso Icg 
gi come quella per la ricon­
versione industriale. I.'autono 
mia della classe operaia "lei 
la società deve fare da sup­
porto alla capacità di influen­
zare la trasformazione del •»:-
stema nol;t«co in modo c!ie 
esso esprima la crescente 
possibili.» dei lavoratori tutti 
di controllare Io sviluppo Kd 
è questa la via per la q j i l e . 
soprattutto Giorgio Napolita­
no. con uno sforzo partirò 
lare di concretezza, indiv idua 
la po^sib'htà d: superare 'a 
separazione fra lotte sociali 
e lotte politiche « ...esercizio 
efficace dei nuovi diritti san­
citi dai contratti a livello di 
impresa e utilizzazione di que­
sti diritti per una qualifica­
zione dell'intervento nazionale 
dei sindacati sui problemi 
della politica economica. Ciò 
può arricchire straordinaria 
mente anche il processo della 
programmazione a livello re­
gionale e a livello naziona­
le... i . 

La «pinta allo sviluppo del­
le forme di controllo demo­
cratico sull'uso delle risorse 
e sugli investimenti ripropo 
ne la questione della tutela 
delle libertà di impresa e di 
proprietà — che sono consi­
derate distinte dalla costitu-
tioot — t dei tuoi limiti. Tu-

Viaggio nel Vfetnam che ricostruisce /2 

Il dopoguerra a Hué 
Circa un sesto degli abitanti è costretto ancora a vivere di commercio minuto .0 di espedienti - Saranno necessari almeno tre anni 
per dare un lavoro a lutti - La rinascita di un fitto tessuto di imprese artigiane nelle quali sono già impiegate tremila donne - Con­
tinuano a esistere due « zone monetarie » - Sullo sfondo delle devastazioni belliche il treno riappare come una visione imprevista 

tela che per quanto riguarda 
l'iniziativa economica, secon­
do Salvi, non può non esse­
re collegata « ...al problema 
di garanzia che ad essa può 
offrire un progetto di trasfor­
mazione sociale diretto dal 
movimento operaio... *. 

In queso quadro il diritto di 
impresa « ...potrebbe forse 
essere costruito come situa 
zinne connessa ad un mo 
mento tecnico dell'organizza­
zione della fabbrica, dotato di 
un ambito di autonomia de­
limitato dalle direttive degli 
organi politici... > con la ga 
ranzia del rispetto della riser­
va di legge; situazioni per 
creare la quale potrebbe es­
sere necessaria una modifica 
costituzionale. 

Un metodo 
valido 

Resta comunque da con.si-
derare l'aspetto generale del 
la questione che rigu i r la il 
rap|)orto tra tutela della li­
bertà d'impresa e pluralismo. 
considerazione per la (piale 
non si può prescindere dalla 
distinzione, che grande im­
portanza ha nella elaborazio­
ne del PCI. fra le grandi 
imprese, con il loro corollario 
di potere finanziario, e le pic­
cole e medie giacché per dirla 
con Naiwlitano t ...noi par­
liamo... della presenza e ini­
ziativa. per un periodo più 
o meno lungo, nel quadro di 
un processo di avanzata al 
socialismo, di grandi impre­
se private. Non credo, che 
noi abbiamo mai detto che 
la sopravvivenza non solo di 
piccole ma anche di grandi 
imprese private sia una con­
dizione per un effettivo plu­
ralismo sociale e politico, e 
penso che dobbiamo e-sero. 
molto cauti in proposito >•. 

Queste sono alcune fra le 
più importanti questioni po.ste 
da questo numero di «. Demo­
crazia e Diritto » che nel -aio 
complesso dimostra la va , ;di-
tà di un metodo che par­
tendo dalla rigorosa scelta del 
c a m p o . "di discussione è :n 
grado poi su di esso di far 
confluire apporti di natura. 
esperienza, scuole diverse. Il 
risultato raggiunto ci dice 
semmai che è maturo il tem­
po per rendere anche più lar- ! 
go e collegiale nel Partito il I 
dibattito teorico su questi te- ! 
mi. | 

Silvano Andriani • 

DI RITORNO DAL 
VIETNAM, dicembre. 

La strada numero uno. cin­
c o n e da Hanoi a Saigon lun 
go tutta la sottile striscia di 
pianura che congiunge i due 
delta — quello del fiume Ros­
so e quello del Mekong — è 
tornata ad essere la grande 
arteria di comunicazioni del 
Vietnam unito, l'n tempo 
scendevano verso il Sud co­
lonne di autocarri cinesi e 
sovietici, nuovi fiammanti, che 
percorrevano questa ed altre 
arterie vitali della lotta di 
resistenza e di liberazione; al 
tre arterie correvano dietro 
le montagne. Risalivano poi 
ver.su nord con tutti 1 segni 
dell'i.ìfcrno che avevano do 
vuto attraver.sare. 

Ora Ut .strada numero uno 
è percorsa, nei due sensi, dal 
tratlico più interna/ionale che 
.si possa immag.'iarc: gli stes­
si autocarri grigio-verde, e or­
gogliosi pullman ame/icani 
scintillanti di cromature, di 
colori e di luci gialle e ros­
se. artificiose e pesanti figu­
ra/ioni che .sostituivano la 
chiassosità della presuitazio 
ne alla calma della pace, che 
non c'era. Le famiglie, che 
la guerra aveva spaccato a 
metà e spesso in molti tron­
coni. percorrono in dieci gior­
ni un viaggio che sarebbe più 
rapido, se non vi fossero un 
cura ponti da ricostruire, e 
traghetti che obbligano n so 
ste lunghe chilometri. La ri­
percorrono soldati che torna 
no in licenza. K' gente che 
è chiaramente del Sud. per­
chè è vestita a colon più 
vivaci, residuo di una pro­
sperità apparente e artificia­
le che si reggeva su un flus 
so di dollari — e di bom­
be — che si è ora arrestato. 

A fianco della strada si 
intravvede la ferrovia, the è 
in via di ricostruzione, e su 
ormai lunghi tratti da una 
città all'altra corre anche :1 
treno, visione esaltante ed im­
prevista. Si fonde il linguag­
gio. che l'aggressione aveva 
cominciato a differenziare. 

« Xe moto »,-dicevano (niel­
li t del - Nord per* indk-'nrc v!e 
moto. « Xe hon da ». diceva­
no con maggiore sofisticazio­
ne quelli del Sud, che ave­
vano conosciuto l'invasione c-
conomica dei giapponesi. 

La strada corre anche tra 
bianche distese di sabbia -
tra Danang e Hnò. per esem 
pio — dove sterminati cimi­
teri cattolici o tradizionali in­
dicano che la mortalità dovu-

Ragazze di Hué mentre si recano a scuola 

ta alla guerra fu di grandi 
proporzioni. K basta una de­
viazione verso il mare, verso 
l'estuario del Fiume dei Pro 
fumi che traversa Iluè. per 
approdare nella base di Tan 
My che fu teatro del pruno 
grande rovescio delle truppe 
di Thieu. ammassate qui a 
decine di migliaia di solda­
ti. col loro generale a tre 
stelle. Ngo Quang Trang. il 
quale dichiarava orgogliosa 
mente che sarebbe morto coi 
suoi soldati, battendosi sino 
all'ultimo, e |>oi naturalmen­
te Tu il primo a scappare. Gli 
altri non .scapparono. ma si 
batterono f r ^ d i loro per con­
quistare un [Misto sulle ini 
barcazioni che portavano al 
largo, e infine si arresero. Re 
stano della lotta, sulla pista 

r>m3tallicà.che*serviva agli eli­
cotteri. ammassi di ferraglia 
militare, cannoni da 175 che 
|N>tcvano sparare proiettili 1-
tomici e che sulla lunga e 
minacciosa canna hanno scrit­
te come « Tuono v. 

Le dimensioni, epiche, del 
la vicenda che condus.se con 
una rapidità imprevista alla 
liberazione dell'intero Viet­
nam sono indicate dalla cro­

naca che ce ne la uno dei 
« quadri v che l'hanno vissu­
ta. Racconta che i combat­
tenti della liberazione proget­
tavano di festeggiare l'H mar­
zo, la Giornata internaziona­
le della donna, nella foresta, 
poiché la pianura era in ma 
no alle truppe di Thieu. che 
nella zona aveva concentrato 
le sue due più agguerrite di­
visioni. Il piano era di seco 
dere. dopo la festa, nella pia­
nura. per sferrare qualche col-
|K) al nemico, e poi tornare 
per festeggiare, di nuovo nel 
la foresta, la Giornata dei 
giovani, che sarebbe caduta 
il 2<» mar/o. Ma il 21» marzo. 
dice, eravamo già ad Iluè. 
Non potevamo immaginarlo 
alla vigilia di quell'R mar/o. 

'Pensavamo che sarebbe stato 
necessario, per liberare il pae­
se. tutto il 1!>70... 

Bastano due ore di m.ic 
china, dice, per arrivare alla 
vecchia base nella foresta. Ma 
allora occorrevano sette gior­
ni. anzi sette notti di mar­
cia. Perchè'.' Ilo sentito parla­
re della linea Maginot, dice. 
ma qui c'era una linea elet­
tronica. dalle maglie molto 
strette. Si marciava di not-

Mostra di Piero Guccione a Roma 

LA LUCE DEL MARE DIPINTA 
Una rassegna di venticinque paesaggi siciliani della costa che guarda l'Africa 
Sono quadri ad olio, guazzi, disegni e litografie: tutte opere di quest'anno 

La mostra che Piero Guc­
cione ha inaugurato a Roma. 
alla galleria .< Il Gabbiano» 
(via della Frezza. 51» e cho 
resterà aperta fino al 5 gen 
naio. è un'indicazione assai 
positiva e preziosa del punto 
di arrivo del lavoro di un p:t-
tore della realtà, sia rispet­
to alle ricorrenti tentazioni 
d'intervento propagandistico 
politico ideologico nella pre­
sente situazione dei conflitti 
d: classe, sia rispetto alle 
proposte metodolozichc pit­
toriche del nuovo astrat t i 
smo della « Pittura Pittura r 
e sia rispetto all'uso tut to 
mentale della fotografia che 
viene dall'e ar te concettuale J» 
e dalla « Narrative Art ->. 

Guccione presenta venticin­
que paesazg: siciliani d^l'a 
costa che euarda l'Africa: 
dipinti a olio, guazzi, dise 
m i e litografie, tut te opere 
di quest 'anno. La varietà del 
mezzo va'.c come esp'.oraz.o 
ne dc'.'.e po,ssib:!:tà eosirut 
t:ve ed espressive delle ini 
magmi. Questi paesaggi di 
mare quasi non hanno sos 
getto e neri si possono ti­
tolare se non per conven­
zione. 

AI centro del lavoro. e del­
la mostra, e un dipinto d: 
T n 310x185 ..Le linee del 
mare del telefono e della 
elettricità » a cui fanno nfe 
r imento la cran p a n e de. 
quadri di più picco'.e dimen 
s'oni. fatta eccezione per •< I". 
'•actus il vento e la pa".-
ma -a che nel riverbero di so­
le e di sabbia è un « gri­
do » di allarme, che rimanda 
a Munch o a Bacon, lancia 
to dalla forma d: una .«.e 
pe in ombra irta di aculei 
di un verde smeraldino, e 
per alcune varianti di un 
motivo d: «Albero a v'-c 
tra ». 

Il quadro grande è strut­
turato. -.ti or izzonta i , dalla 
linea del cielo, da quella del 
mare, da una linea appena 
più solida e vana di muret 
ti e di dune. Sempre in oriz­
zontale con queste linee si 
compongono le linee dei ca­
vi dell'elettricità e del tele­
fono portéte dai pali eh* dan­
no le strut ture verticali. II 
motivo si ripete su quasi tut­
ti i dipinti In tante varianti. 
Come vedete il soggetto e al 
minimo. Lt cocuaten» ma-

Pi E R O GUCCIONE: e Le linee del mare del telefono e dell'elettricità » (1976) 

terica delie cose è poi come 
bruciata dall'infinito .-plendo 
re delia iuce mediterranea. 

II grande motivo pittorico. 
"inco - costruì:.vo - esis'en-
7ia".e. è la qualità organiz­
zatrice della vìsirne che ai 
libera dai!'inte:isa luce de'. 
l'azzurro. I! colore non e im­
pressionistico. d: un momen­
to. di un'ora, di un breve 
innamoramento dei sens.. 
dell'occhio. ET un azzurro 
particolare guardato per dei 
mesi a tutte le ore. nel ri­
verbero tra cielo mare e ter­
ra. finché diventa nella men 
te un bagliore costante, uno 
spazio puro e percorribile al­
l'occhio all'infinito, un cam 
pò razionale per l'esperienza 
pittorica che deve costruire 
con la sfida di questa iuce 
anche terribile. 

Sull'azzurro, e per diverge 
qualità tra cielo e mare. Guc 
c:one ha lavorato fino a m 
.-evince ì valori di iure del 
colore al limite della perce 
zione ottica: ha lavorato con 
gnzlie ricche e finissime di 
colore, ora spesse ora lievis­
sime. per prendere onesta lu­
ce. n costante bagliore del­
la luce dell'azzurro, insegui­
to per mesi, è cosi diven­
ta to una costante dell'esisten­
za, un campo aperto per la 

; c.-ner.enz-a. un lur^o tenuto 
! illuminato bene da.l.e vo.o.r.a 
j p.ito-ita v^.v.f un ,uo;o dell» 
: cr.=.c:cn/,* It.ir.irr.ertìc no v: 
J sio .-cn.-.biliTa e r.iz.on.ili'a 
. in equilibra:.* arnvn..» prr 

d.^r vita a un qu.idro co-:. 
an q;ndro che p- r ^ t c v i 
re " b i t t e la mi^.iorc , P.i 
tura I v a n a >. 

I! (,).-r:iio e la potenza di 
l ques fo dip.nto stanno no.li 
| profonda astrazione che da 
[ cv.denza all'idea e che dà 
| alia immagine una bellezza 
! sensib.leconcettuale crmple-

t imen te oltre la bellezza de'. 
la natura e dell'ora che p ire 
i'ccchio e la mente ha i on-
quistato. ha provocato. 

Ci vuole de", corae.^io p.t 
torico. e anche una rara ten 
siore morale, per dip.njere 

i uno spaz.o cesi lut to in '.u 
! ce dove i r.icrordi con la ter 

ra >ono quei p«li che seni 
brano steli di piante B:sojna 
fare certo altaiche mediaz.o 
ne per s t ende re , ma ne,!.* 
nostr.-» drammatica situa zio 
ne socia1.*», f un fatto :m 
portante che un pittore man 
ten?a aperto all'occhio e al 
l'esperienza un campo cosi 
solare e cosi limpido. 

In questa costruzione del­
l'immagine. che sembrano 
« murati > anche cielo • ma­

te. e di notte si scavava una 
buca per nasconderci. Quan­
do. il 2 marzo. Le Due Tho . 
— il negoziatore di Pari tii — 
ci disse che dovevamo >cen 
dere in pianura, organizzam­
mo centocinquanta gruppi di 
dieci o dodici combattenti che 
filtrarono tra le maglie elet 

troniche per organizzare la sol 
levazione della jiopolazione. La 
solleva/ione ci fu la mattina 
dell'8, e stabilimmo delle zo 
ne libere nel cuore del ter­
ritorio tenuto dal nemico. Il 
nemico contrattaccò la mat­
tina del 12. con tali mezzi 
che molti gruppi chiesero di 
potersi ritirare. 

Ma l'ufficio politico, che a-
veva una visione generale del­
la situazione, che a noi.p\an . 
cava, ci chiese' 'dì r^sfstcrc. 
Sul margine meridionale degli 
altipi.-.ni centrali il nemico 
aveva perduto H.m Me Thout 
e i. suo .schieramento entrava 
in crisi. II ' HI venne libera­
ta Quang Tri. sotto il 17. pa­
rallelo. e nello .stesso giorno 
ci -i chiese di liberare Hué 
se i /a causare di.siru/ioni. di 
ca t . i ra re il nemico .senza 
co rivolgere la popolazione, e 
pò. passare subito alla libera 
zio ie di Danang. La mattina 
del 2(5 Hué. intatta, era coni 
plitamente liberata, al prez 
zo di un edificio scola.stco 
fatto saltare dai soldati fan 
to, ci. di scarsissime perdite 
tr. la ixipolazione. di quattro 
o uiqucmila morti tra i <-o! 
d a i di Thieu. Le cose si MHIO 
.-\,.l:e rapidamente. 

Ma (pianto rapidamente pò-
tr. essere costruita la pace? 
Hi ••. città i aristocratica -. 
ci giolo culturale dal quale 
il- nono tutti i massimi -di 
ri enti della rivoluzione v :et 
n. iuta - Ho Chi Minli. Vo 
XiMycii Giap. Pham Van 
D« :ig. per nominarne solo al­
ci i — ebl>e almeno una for 
te la rispetto a Danami. <• 
vi- •• di non essersi gonfiata 
ol'-v misura, e di aver ri< e 
vi-.» un fliiw» di gente ( be 
f, viva daPa guerra ma ;m-
< ì e da villaggi che la guerra 
:•< i aveva avuto il tempo 11 
d Tuggere. Per questo il ri 
' • ' i o è stato fnc-le P a r a f a 
la _'uerra. si tornava a casa. 
n; ' iralmcnie. Ma le orig ni 
e .1 carattere della città noti 
< .'• celiano una eredita chi- ^ 
pt - mte. Gli abitanti -oro so!<i 

• "ottantam la ma d- 'la-.-t; 

re. re.-*,< un clic di ir.o.o-o. 
di .rr.ìnd.n.-ann me s-rer. j e 
armi-u.c-o tra la .'at.ca ri-rl 
q-iadro e l'.r.I.ni'o dom..i«'o 
rì«\lo sp..z;o In q laiche d: 
pi ' tto p.rco.o <> on.r.o -J,M 
lo-'.i con ',v>mbra rapp/e.-,.» 
a qualche .-.veito. e 'i.i q'i--
«ta o.ubra ben s':n*er.de tu: 
to il carr.r.ino p. ' tor .-o ;y"" 
arr.vare .»..* lu-e ail i (.-.-
stallina be'..e/za. Acqu:.-ti co­
si un .««uso a t ' ivante la coni 
pren.-ione del lavoro ne-t.s-
?jrio per arrivare a que- 'o 
bagliore .-ereno dell'azzurro 
come metafora d: vita e d. 
spazio umanamente percorri 
h ; e 

Q icsto .spec.f.co lavoro del 
pittore s: mette in rela/.one 
con il lavoro p.u in genera 
le. e si scopre, a tx n vedere. 
che e.sis'.i una so-terra .-.e i 
armon.a di final.ta .-ocale-
po!:tira tra quc-?o lavoro e 
quello o;>.-ra.o. Li Iure d az 
zurro che re.-ta profondimeli 
te nella mente ci condì/, o 
na q inndo t o r n o m o a z .n r 
dare, a vivere le cose e .e 
lotte quotidiane- per il con­
tributo di un pittare di pae 
sa??i di mare siciliani ere 
see il bisojmo di chiarezza, 
di Iuce. di cos'ruzmne. 

Dario Micacchi 

coi hl^il nella cartelli! e MI 
mano il calamaio personali-
che si portano da ca.-a. produ 
ce ad esempio coperte di .-.e 
ta ricamate a mano: e il 
<>. maestro ..• — l'artigiano fini 
lo importato <l,\ qualche altra 
provincia — pas-a da un te 
laio all'altro disegnando ì ino 
tivi le cui linee le apprendi­
sti' (pagate UHI una «borsa 
di studio » l'ino al compiuteli 
to dell'apprendistato) sego. 
ranno coi fili colorati. 

Il risultato sono panni e co­
perte che estasiano i turisti 
stranieri che le pagheranno ;n 
valuta — il Vietnam ha biso­
gno di valuta, poiché le ne­
cessità sono enormi —. ma 
anche operaie che saranno do 
inani un i «pitale prezioso. 

Hué ha un vantaggio, to­
me Quang Tri (nella cui zona 
si ritrovano anche trattori ita 
liani. grazie al gemellaggio 
con la Regione rànilin-Roina 
gna): nella riorganizzazione 
amministrativa del Vietnam 
unito queste due province <-n 
no st.,ite tose con quella .li 
Quang Binh. a nord del 17. 
parallelo, ner cui le risorse di 
quadri e di esperienze di una 
provincia socialista da oltre 
due decenni tornano a benefi­
cio delle due vecchi»' provin­
ce vi-.siite per altrettanto tem­
ilo m regime .sociale capita 
listico. 

A Danang è diverso. A Da­
nang comincia la vecchia ^zo 
na mone ta r s i , dove cessa la 
validità della moneta circo­
lante al Nord ed è ancora 
vaiala la vecchia moneta del 
Sud. residuo della divisione 
del pae-e. A Danang gli ahi 
tanti «Tano oltre un milione. 
e la città viveva delle basi 
amer.cane. 

Nelle campagne vi sono 
* gruppi di mutuo aiuto >. pri 
mo pas-o ver-o la coopera 
/ione e la trasforma/ione de! 
sistema di proprietà dei mez 
zi di prodiiz.one ma nessuno 
può ancora dire (pianto p-> 
tra durare quella <iap:da gra 
dualità » verso la trasforma 
zone del -ìst» ma sociale, e'i" 
sembra es-cre una parola d' 

j ordine . genera'»-, ixiiihé •! 
Vietnam non può a-pc Ilare 

Emilio Sarzi Amadè 

« Nuova 

Società » 

su crisi, 

austerità, 

cultura 
« La .società italiana code ili 

questo momento del .Mugola-
re privilegio di avere dietro 
,e .spalle non .soltanto il pro-
lino pa.-.-ato concreto (poma 
ino, g.i anni (.'.nquanl i. co-i 
celile .sono .stati v.-..siiti leal­
mente». Illa aiiihe il piopl.o 
lutino «»)iigettaia!e i poniamo 
gh anni Ottanta, co.si come 
bono .stati immaginati alla t; 
ne degli anni Sessanta». Do 
v'e dunque il luturo d'"tin­
tati" vi.->to che .siamo e»» 
stretti a volnere me-i a niente 
la lesta per dare l'addio a un 
avvenire che fino a ieri pen 
sa vaino di poter costruire 1; 
nearmente indiando l'oggi 
nella cruna del domani? Do 
v'e il "futuro del buon tempa 
antico. Siamo daccapo». 

Con un editoriale, da cui 
abbiamo trat to queste .sugge 
.stive immagini. >i Nuova so­
cietà ». il quindicinale pie 
monte.se alle .soglie del suo 
quinto anno di vita, ha apei 
to uno .stimolante discorso sul-
1\< austerità al potere», O.SJH 
taiiao interventi, d'un ampio 
ventaglio di posizioni tutte 
ria.sniinte sotto il titolo di 
>< immaginazioni de'Vi crisi " 

xMl'invito de!!.» rivista Imi 
no risposto Umberto Agnoli.. 
Arba.sino. A.sor Ito.sa. Baget 
no/zo. Bocca. Mollati, Caller:. 
Giulio Einaudi. Franco. Arri 
go Levi, Mandelh Manganel 
li. Mila. M:s.siroli. Novelli. 
Paolnn. Perone. Porcellana. 
Quinzio. Salerno. Sermonti. 
Taverna Violante Zatterin 
di. '.»() della rivista). 

Il di.scor.so sul momento che 
l'Italia vive prosegue -sili n. !»1 
che ospita una conversazione 
con Paolo Vo'poni di AdaHxn-
to Chie.su. n Davanti alia cn>i 
— dice lo scrittore — .-. 
.spacca l'opinione e la cultura 
del Paese. Da u$a parte c'è 
una crisi da correggere, dal 
l'altra parte la crisi è vissu 
ta storica niente, con dolore. 
rabbia e sacnliei : è un fatto 
vivo di una società .subalter­
na. di ior/e che vivono la 
crisi e non la vedono come 
un compito Considerano la 
cri.si corno uno .strumento sto 
rito ner uscire dalla «uba! 
tenuta . Cìli e.-enipi? Sono le 
lotte sindacali dal l!Hi9 a 04 
gì. 1 discor.si e gli scritti 
d: Tremili e d: Graziaiu. Lrf» 
crisi impone soluzioni nuove e 
ci .sono dei segni di enorme 
intere.-v-e. ci .sono t ic latti 
elettorali .straordinari <i! refe 
rendum sul divorzio, 1! l."> giù 
gno. il 20 g.ugno». le re.xi 
sten/e di base de! .sindacato». 

Volponi s.nteti//a- c'è tra 
Io gente una disponibilità « 
di.scutere in termini di < a.s 
Minzione di IIJOVI doveri per 
nuovi poteri >. 

Aprendo il suo dibattito 
«Nuova Società^) metteva m 
euardia « Immaginare il fu 
turo con sufficiente precisio 
ne e una de.le attività più 
riservate, pnv.legio di pochi'. 

Nella .situazione d'oggi è 
pero la (pie.-'ione -Ielle quo 
st.on.: 1' modello di una so 
cieta nuova .-1 d.segnerà tan 
to più pre< isamente (pianto 
maggiori saranno : contributi 
che riceverà Kd ogni con 
tributo d'intelligenza aiuterà 
una co.str.1z.10no che nc-oiino 
.suppone faule. In questo .-,en 
.-o rim/iativa della nvi.sta 
piemonte.-e appare perfetta 
mente n simron.a con una 
esigenza pr.mai.a della .-o 
cieta na / .ona> 

a. 1. 

-.!... •no trentacinquenne» non | 
. 'inno alcuna «-ritrita V.vn-io 
d' • olirne re-io. di pxcolo. p;c-
»••>' -x.m,, <om*nerc.o o d «-
-;>< ieri ' : : come q irl'e figure 
.ivv.lite in mantelli impernici 
;»'!, verde md'tare. che Ma:. 
••• mmote all'angolo di qua! 
eia .-trada. a cavalcioni d: 
ÌI ia moto. ,• attendono ;x r or.'-
li:, na>-eggcro .. 

Wlare nel!» * nuove zo-.e 
« ' -nomiche » r.< h e le deci-io 
: •• » coraggio. ;x r» he ' " 
* .1 K>,e zone > - .:v> i\ u ile d<« 
v- a guerra e la »h fo!i,i/ioi>' 
h.jTio tutto di-tratto, cmi 
rr. -a 1,» no/.one di propr..* 
ta privata de'ìa terra, c a i 
» < liata crotie-camcnte ria 
a :• gli -tes-i amene air. e he la 
ci.ii ndevaio con le bomlv. 

t'oM H.ié prev»-de che - e 
r i ' l ' i nc-ii - - an almeno tre 
a i u j>» r ri-olvcr»-. in I.r.ca 
. - fe ra le . :1 problema di da'-.-
l i . "P i a tutti, e cii re-t tuir-
.; f.itti l'abitiid.ne al lavoro 
I pan- sono ambiziosi; crar. 
di •• medi*- e p.croie cetra n 
ti ne. anrir» di n'jovo il ma 
r" a: pe-chfrccci. -fruttar.- !<-• 
foieMc. che -'ino rache di !•• 
-'ii pr» giau. V. intanto -1 co 
mine ìa dal jx>ro. orcanv/a-i 
,'0 laboratori , he ppxitx ,-.,••> 
le co-e «empiei dell'arimi 1 
n.1'0 locai»* (hanno già as-or 
hito tre~mila donne che erano 
f-fT\7<* lavoro», l 'na impre-a 
al'oeeiata in una - e r e di ha? 
fi f'difici. nei pre-n di una 
scuola che riversa sulla -tra 
da torme di scolari gioiosi 

per la prima volta nella storiografìa italiana 
una sintesi mondiale di storia contemporanea 

Massimo L. Salvador! 

Storia 
dell'età 
contemporanea 
\o'jr-e n'egìto in t-tta tela, paM XXIV-U22. 

una storia "globale" che affronta i problemi della 
età contemporanea, anche i più dibattuti e scot­
tanti. con risoluta volontà di coerenza e chiarezza. 
al di fuori di ogni conformismo, senza fermarsi di 
fronte alle "Verità scomode". 
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